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PERIPEZIE DI UNA RELIQUIA 
Aveva trascorso la notte insonne il Vescovo Stefano. Il pensiero che le 
sacre reliquie, venerate da decenni nella sua cattedrale, fossero in 
serio pericolo, lo tormentava da giorni. Anno terribile quel 1239.        
I Veneziani, uomini avidi e senza scrupoli, stavano depredando le 
coste meridionali dell’Adriatico e il Vescovo era ben consapevole che i 
sacri resti di Basso e Timoteo, discepolo del grande S. Paolo, potessero 
far gola a quei miscredenti. Era, perciò necessario, mettere in mani 
sicure quel prezioso tesoro. Un’idea gli balenò nella mente. Con 
trepidazione si diresse verso lo scrittorio, prese un foglio e con mano 
ferma scrisse una lettera, che chiuse con la cera dove impose il suo 
sigillo. Poi ordinò che la missiva fosse consegnata a Basso Caruso, un 
uomo mite e buono anche se a vederlo poteva incutere un certo 
timore. Basso era alto, robusto e con una folta barba bruna che 
contrastava con il colore degli occhi di un azzurro intenso e 
profondo. Fin da bambino aveva dimostrato una grande passione per 
la scultura tanto che il nonno, che aveva lavorato per anni alla 
ristrutturazione della cattedrale come capomastro, lo portava spesso 
con sé. Il ragazzo lo aveva anche aiutato ad abbellire la cattedrale 
dopo l’arrivo delle reliquie di San Timoteo. Appena gli fu recapitata 
la lettera, Basso aprì il foglio di pergamena, ma, ciò che lesse, lo 
lasciò perplesso. Perché il Vescovo lo aveva convocato in cattedrale 
raccomandandosi che fosse buio e che nessuno lo vedesse? Perché gli 
aveva ordinato di bruciare il messaggio dopo averlo letto e di non 
farne parola con nessuno? Come mai tutto questo mistero?               
Non appena si fece buio, indossò il mantello e, con aria furtiva, si recò 
in cattedrale dove il Vescovo lo stava aspettando. Basso si diresse verso 
di lui e si inchinò per baciargli la mano. - Caro Basso - esordì il 
prelato - sappiamo che sei un uomo pio, ma anche forte e coraggioso, 
perciò abbiamo pensato di affidarti un compito molto delicato. In 
questi giorni, come saprai, le galee veneziane stanno saccheggiando 
molti porti della costa adriatica. I Veneziani sono uomini malvagi e 
senza scrupoli! Anche la nostra persona è preoccupata per voi tutti, 
ma la cosa che ci sta più a cuore in questo momento, è proteggere ciò 
che di prezioso abbiamo nella nostra cattedrale: i sacri resti di San 
Timoteo e di San Basso. Tu hai trascorso molto tempo in questo luogo 
sacro con tuo nonno, ecco perché la tua opera da scalpellino ci è ora 
più che mai indispensabile. Abbiamo meditato a lungo e ci sembra 
che il modo più sicuro per salvare le nostre reliquie sia quello di 
occultarle, in gran segreto, all’interno della cattedrale. Basso ascoltò 
con attenzione, riflettendo per qualche istante. - Venerabile Vescovo, 
so che sotto l’altare del Santissimo Timoteo c’è una piccola cavità dove 
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mio nonno era solito conservare al fresco l’acqua durante il lavoro, 
potrebbe essere quello un nascondiglio adatto! - disse senza esitare. – 
Benissimo!– rispose il Vescovo. - Il posto sembra perfetto! Crediamo, 
però, sia opportuno, per ora, nascondere solo i sacri resti di Timoteo e, 
per maggiore sicurezza, separare il capo dal corpo. In questo modo, se 
qualcuno osasse profanare le reliquie, una parte di esse sarà al sicuro 
e i Termolesi potranno continuare a venerare i due santi. Il giorno 
dopo Basso si recò nuovamente in cattedrale portando con sé gli 
attrezzi da lavoro e una lastra di marmo. Giunto nel luogo di culto, 
trovò il Vescovo Stefano con in mano una cassetta di legno con le ossa 
del santo. Salutatolo, lo scalpellino appoggiò la lastra sulla parete e 
cominciò con maestria a togliere il pavimento intorno all’altare. 
Subito apparve una piccola nicchia che lui, scavando, ingrandì fino 
a farla diventare quasi una cripta di forma quadrangolare di circa 
un ottavo di metro cubo. Ultimato questo lavoro, il Vescovo vi depose 
la cassetta, mentre Basso prendeva la lastra che sarebbe servita da 
coperchio al loculo. – Aspetta! - lo fermò il Vescovo. - Prima di 
chiudere, dobbiamo incidere sul marmo quello che stanotte è successo, 
perché per ora dovrà rimanere un segreto. Per la gloria di Nostro 
Signore Onnipotente, Amen. Basso incise in lettere di scrittura 
capitale alte circa tre cm le seguenti parole: In nomine Christi Amen, anno domini MCCXXXVIIII. † hic requiescit corpus beati Timothei discipuli Pauli apostoli, reconditum a venerabili Stephano episcopo Termulano una cum capitulo. Poi, insieme, deposero sul loculo il 
marmo con la scritta rivolta verso il basso e lo scalpellino risistemò il 
pavimento esattamente come era prima. - Lavoro perfetto! - esclamò il 
Vescovo. - Sapevo che tu eri l’uomo giusto! Adesso vai a casa a 
riposare, mio buon Basso, oggi ti sei guadagnato un posto in 
Paradiso.                                                                                                  
Ma come erano giunte nella tranquilla Termoli le preziose reliquie di 
San Timoteo? Tutto cominciò nella primavera del 1203, quando nel 
piccolo borgo arrivò il giovane Roberto di Ravello. Egli era un abile e 
scaltro mercante, al sevizio del giudice Giovanni Grimaldi, un 
patrizio ravellese che si era stabilito a Termoli dopo l’acquisto di 
alcune vigne. Roberto si era subito ambientato nel tranquillo e 
sorridente paesino di pescatori. Egli aveva stretto amicizia con due 
giovani termolesi, Giovanni e Giacomo, abili marinai, coraggiosi e 
sprezzanti del pericolo. Un giorno, mentre i tre amici osservavano il 
via vai di pescherecci nel porto, Roberto notò un’imbarcazione 
straniera che non aveva mai visto e si rivolse all’amico per avere 
qualche informazione. - Chi sono? - Sono Ragusani - rispose Giovanni. 
- So che il giudice imperiale Mainardo ha firmato da poco un 
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accordo commerciale tra Termoli e Ragusa. Di certo nei prossimi mesi 
ne arriveranno altri, visto che sono esentati dal pagamento del plateaticum e dell’arboraticum. Ora le due città sono legate da fratellanza vera e amicizia inviolata. 1– Farei volentieri un viaggio 
lì. Chissà, potrei anche imbattermi in una galea di crociati e fare con 
loro qualche ottimo affare. So che molti hanno partecipato insieme ai 
Veneziani al saccheggio di Zara dello scorso inverno. – concluse 
Roberto. Così decise di recarsi dal giudice, affinché gli finanziasse 
l’impresa. Questi lo indirizzò invece a Costantinopoli, per dare man 
forte al suo caro amico, il conte Oliviero, che avrebbe dovuto 
raggiungere alcuni crociati. Avrebbero poi proseguito verso 
Gerusalemme per liberare il Santo Sepolcro. Il giudice, in cuor suo, 
sperava di entrare in possesso di una reliquia, con la quale avrebbe 
conquistato la benevolenza del Vescovo e ottenuto prestigio presso gli 
abitanti di Termoli. I preparativi furono più lunghi del previsto. Alla 
spedizione si aggiunsero anche i Termolesi Giacomo e Giovanni.   
Dopo circa un anno il conte, il ravellese e i termolesi arrivarono a 
Costantinopoli. Da mesi i crociati, accampati fuori le mura, 
assediavano la città. La situazione precipitò quando essi stabilirono 
di conquistarla e di appropriarsi di tutto ciò che potevano. Crociati e 
Veneziani assaltarono le mura dal mare: era il 12 aprile, anno del 
Signore 1204. Dalle torri i greci cercavano di difendersi, lanciando 
frecce, sassi e fuoco greco, ma i latini avanzavano impetuosamente, 
sfondando le porte a colpi di ariete e appiccando il fuoco in diversi 
quartieri. Oliviero, Roberto, Giacomo e Giovanni si diressero 
all’Apostoleion. La Chiesa dei Santi Apostoli si innalzava su una delle 
colline più alte. Era stata costruita come santuario di San Luca e 
custodiva anche le reliquie dei Santi Timoteo e Andrea. Entrati nel 
sacro luogo, i quattro si ritrovarono nella mischia insieme ad alcuni 
crociati francesi. Ognuno sperava di impossessarsi di una reliquia. I 
cavalieri cominciarono a prendere tutto ciò che luccicava: vasi 
riccamente decorati, icone impreziosite da lamine d’oro e arredi 
sacri. Nel frattempo scorsero un monaco che stava scendendo nella 
cripta, lo raggiunsero e lo minacciarono di morte se non avesse 
rivelato dove erano nascosti i corpi dei santi. Improvvisamente si sentì 
un odore acre di bruciato: qualcuno aveva appiccato il fuoco nei 
pressi dell’altare. Intanto i crociati erano riusciti a trafugare i corpi 
dei santi e, avvolgendoli in tele di canapa, li avevano deposti in 
cassette di legno. Nel trambusto San Timoteo perse la mandibola con 
                                                                 
1 Nicola di Pietrantonio, Segni d’Oriente, Ediduomo, Termoli, 2002, pag. 18  
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due denti che un crociato francese raccolse, nascondendola sotto la 
tunica. Il conte Oliviero, aiutato da Roberto, lottò contro i crociati 
per impossessarsi di una di quelle cassette. I due, terminata l’impresa, 
chiamarono Giovanni e Giacomo e abbandonarono velocemente la 
chiesa per dirigersi al porto dove li attendeva la galea. – Forza, 
togliamo l’ancora - disse Giovanni – questo posto, ormai, è un inferno! 
La galea con il suo prezioso carico solcava le tranquille acque a 
ridosso dei territori dell’impero latino. Il conte Oliviero, pensando 
all’Apostoleion, istintivamente strizzò gli occhi, come se il fumo gli 
offuscasse ancora la vista e si coprì le orecchie al riecheggiare delle 
urla dei sanguinosi combattimenti. Roberto, ancora scosso, pregava il 
Signore, affinché il corpo del vescovo di Efeso approdasse a Termoli.    
Il giudice sarebbe stato fiero e compiaciuto dell’impresa. Anche Pietro 
Capuano, legato del papa Innocenzo III, avrebbe volentieri benedetto 
l’iniziativa e la cattedrale, già meta di pellegrini, sarebbe assurta a 
Basilica Minore. Il porto, inoltre, avrebbe visto intensificare i traffici e 
gli scambi commerciali, specie con l’Oriente.                                        
La nave veleggiava pacifica da qualche giorno. Per non alimentare 
l’avidità umana, solo Oliviero, Roberto, Giacomo e Giovanni erano a 
conoscenza dell’inestimabile valore del tesoro traghettato 
dall’imbarcazione. Giovanni si era accomodato a prua e scrutava il 
cielo notturno, mentre un lieve venticello cominciava a spirare 
insistente. Il progetto era di arrivare in breve tempo a Ragusa, sulle 
rive dalmate, e da lì al piccolo borgo, grazie alla navigazione a 
vista, costeggiando gli isolotti che ricamano l’Adriatico.- Dobbiamo 
prepararci, sta arrivando una tempesta! – esclamò Giovanni 
all’improvviso. - Dio ci punirà, noi sacrileghi e bestemmiatori! – pensò 
Oliviero. Come se il cielo l’avesse ascoltato, una nuvola scura si posò 
sulla galea e tutto fu riempito di un buio profondo e di tempesta. 
L’oro e l’argento pesavano nella pancia della nave e la ciurma 
remava e remava, cercando di mantenerla a galla. – Le reliquie! - 
urlarono Giovanni e Giacomo all’unisono. - Prendetele dalla stiva! – 
ordinò il conte. - Assicuriamole con delle corde all’ albero maestro - 
propose Roberto. La tempesta, intanto, imperversava impetuosa. 
Fulmini e saette si scagliavano contro l’imbarcazione, mentre 
Giacomo e Giovanni legavano a fatica la “santa” cassa. Le onde 
sembravano una mandria imbizzarrita e facevano oscillare la nave 
come un pendolo. Né cibo né acqua in quelle ore infernali, solo facce 
distrutte dalla fatica. - Se avremo salva la vita, carissimo S. Timoteo, 
diventeremo tuoi devoti per sempre e le nostre famiglie 
tramanderanno il tuo culto alle generazioni future. -  pregarono e 
giurarono i quattro per la salvezza del corpo e dell’anima.                  
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E il Signore, per intercessione del Santo Vescovo, zittì le acque e fermò 
il vento che divenne bonaccia. Con la forza dei remi che battono il 
mare, la compagnia trascinò la barca a terra in una piccola baia. 
L’approdo fu a Candia, diventata da poco proprietà della Repubblica 
di Venezia. Bisognava riparare al più presto la galea, rifornirsi di 
cibo e trovare un riparo. Il conte e Roberto si inoltrarono tra le viuzze 
dell’isola. Per strada incontrarono due guardie veneziane, le quali, 
incuriosite dai nuovi arrivati, accettarono di accompagnarli dal 
Duca, la massima autorità del regno. Egli decise di aiutarli in 
cambio di metà del bottino, miracolosamente scampato alla 
tempesta, tuttavia li fece tenere d’occhio, pensando che la nave 
nascondesse tesori ben più appetibili! Presto cominciò la lunga 
attività di riparazione della nave. Tutti e quattro a turno 
sorvegliavano i sacri resti, per paura che qualcuno li rubasse. 
Purtroppo ciò che temevano accadde. Un giorno, casualmente, una 
delle guardie del Duca ascoltò una conversazione tra Giacomo e 
Giovanni e intuì che essi possedevano le reliquie di un famoso santo. I 
Veneziani, allora, decisero di sottrarle, certi di ottenere una lauta 
ricompensa. Agirono, mentre Oliviero, Roberto e Giovanni 
partecipavano ad un banchetto, offerto dal Duca. Ancora una volta 
la benevolenza del santo si manifestò: una luce abbagliante accecò le 
guardie e fu facile per Roberto sventare il furto. L’isola non era più 
sicura, ora più che mai occorreva accelerare i tempi e ripartire per 
raggiungere Ragusa.                                                                         
Erano trascorsi mesi e una nuova avventura li attendeva. Nel bel 
mezzo della navigazione Giovanni notò degli strani bubboni sotto le 
ascelle di alcuni marinai. Arrivati a Corfù, fu accertato che si 
trattava di un’epidemia di peste. Tutti erano atterriti e si 
guardavano con sospetto. – Preghiamo, San Timoteo ci proteggerà! -
esclamò il conte Oliviero. Un nuovo miracolo accadde: i malati 
guarirono e il viaggio riprese alla volta di Ragusa dove Roberto 
concluse buoni affari. Dopo tante peripezie i nostri giunsero 
finalmente a Termoli. Che emozione rivedere il piccolo borgo con il 
suo promontorio a picco sul mare e le alte mura del castello!    
Correva l’anno del Signore 1209. Per giorni Termoli festeggiò l’arrivo 
di San Timoteo che fu onorato con messe e processioni. Il giudice 
Grimaldi, felice e soddisfatto, convinse anche altre famiglie ravellesi, 
i De Afflitto e gli Alfano, a contribuire ai lavori di ampliamento e 
abbellimento della cattedrale. Basso e Timoteo dovevano pur avere 
una degna dimora che celebrasse la loro santità! Sorse una nuova 
cattedrale, più bella e maestosa, meta di tutti quei pellegrini che 
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percorrevano la via costiera per dirigersi al Santuario dell’Arcangelo 
Michele in Puglia.  
 
Epilogo 
Le reliquie del corpo del beato Timoteo furono occultate tanto 
mirabilmente che se ne perse memoria. Il corpo fu ritrovato 
casualmente l’11 maggio del 1945 durante i lavori di 
ristrutturazione della cripta di San Basso. La bolla pontificia di Pio 
XII onorò la cattedrale di Santa Maria della Purificazione col titolo 
di Basilica Minore il 25 aprile del 1947. Fino a qualche anno fa il 
corpo e il capo del santo erano entrambi custoditi in cattedrale, 
attualmente il reliquiario contenente il capo è venerabile nella 
Chiesa di San Timoteo di Termoli. 
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Report metodologico 
 
 
Docente referente: prof.ssa Maria Ferretti (Lettere) 
Docenti collaboratori: Maria Grazia D’Onofrio (Sostegno), Mariassunta Pietroniro (Lettere) 
Esperto esterno: Nicola Di Pietrantonio, docente di Architettura del Liceo Artistico “Jacovitti” di Termoli 
Partecipanti: 20 alunni delle classi IP e I R, particolarmente interessati che hanno scelto di aderire 
all’iniziativa. Classe I P: Cioroboiu Mihai Daniel, De Palo Francesca, Di Michele Chiara, Di Palma Aurora, 
D’Ippolito Ilaria, Nestola Giulia, Renault de Hass Philomene, Vozza Giada Rosa. Classe I R: Ausiello Gabriel, 
Catenaro Sara, Della Porta Serena, De Santis Ilenia, Marchese Samuel, Miraglia Alena, Morra Rocco, 
MoureiKate Otjlia, Persiani Aurora, Placentino Francesco, Saracino Emanuela, Santoro Chiara. 
 
Premessa 
La partecipazione al concorso è stata proposta dalle insegnanti per offrire ai ragazzi degli stimoli ulteriori che 
li motivassero a conoscere e ad approfondire alcuni aspetti artistico-culturali, legati alla storia della propria 
città. Gli alunni hanno avuto modo, inoltre, attraverso la creazione di un testo narrativo, di applicare le 
tecniche peculiari della narrazione e di utilizzare in modo corretto e appropriato la lingua italiana. Il lavoro si 
è tenuto nella scuola sia in orario curricolare che extra-curriculare ed ha previsto un’uscita didattica con 
l’esperto esterno presso la cattedrale di Termoli e la chiesa di San Timoteo.              Gli allievi hanno avuto la 
possibilità di visionare le fonti e visitare alcuni dei luoghi in cui è ambientata la storia.  Preziosa, dunque, è 
stata l’analisi del contesto storico-architettonico fornita dall’ esperto, che ha permesso di costruire il racconto 
storico attraverso il “principio della verosimiglianza”, tipico del romanzo ottocentesco, lasciando spazio alla 
fantasia e alla creatività. 
Obiettivi 
 Acquisire competenze sulle diverse fasi di progettazione e realizzazione di un testo narrativo 
 Arricchire il proprio bagaglio lessicale 
 Utilizzare correttamente la lingua italiana 
 Promuovere la lettura e fare sperimentare il piacere del leggere per imparare 
 Favorire l’ascolto 
 Sviluppare la creatività 
 Avvicinare e appassionare gli allievi al patrimonio artistico-culturale della propria città 
 Imparare a lavorare in gruppo per favorire l’interazione sociale e l’inclusione 

 
Progettazione ed elaborazione del racconto 
Il lavoro è stato svolto da dicembre 2016 a febbraio 2017. Gli alunni, negli orari concordati per gli incontri, si 
riunivano per procedere nel lavoro di ricerca e scrittura che si è articolato in quattro fasi. Nella prima fase i 
ragazzi sono stati guidati a reperire e a selezionare il materiale. Si sono utilizzati come strumenti di lavoro 
alcuni testi di storia, siti Internet e libri scritti dal professor Di Pietrantonio. Gli allievi hanno tratto le notizie 
che interessavano per rielaborarle e rivisitarle in chiave di racconto storico. Successivamente (seconda fase) 
l’architetto Nicola Di Pietrantonio ha incontrato a scuola le classi per illustrare attraverso una lezione 
interattiva i suoi studi sulla cattedrale, soffermandosi sulla storia delle reliquie di San Timoteo.                         
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E’ seguita poi la visita al Duomo di Termoli, di origini antichissime. Realizzato in pietra, presenta una parte 
inferiore, in stile romanico-pugliese, opera del XII-XIII secolo. L’arcata centrale, più ampia rispetto alle altre 
disposte simmetricamente, ospita il portale con resti di un altorilievo raffigurante nella lunetta la 
Presentazione di Maria Vergine al Tempio. Alla statua a tutto tondo di San Basso a sinistra, corrisponde a 
destra la molto consunta immagine forse attribuibile a San Timoteo. Entrambi i santi sono rappresentati 
mentre calpestano delle figure, simbolo dell’eresia. Gli alunni sono scesi nella cripta, luogo in cui sono state 
ritrovate nel 1945 le reliquie del santo. Il professor Di Pietrantonio ha mostrato loro il loculo che conteneva 
la cassetta con i sacri resti, la lastra di marmo che attesta l’occultamento e alcuni simboli che 
testimonierebbero il passaggio dei pellegrini e dei Templari nella città di Termoli.   
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Nell’abside di sinistra della cattedrale i ragazzi hanno visto le ossa dei santi Timoteo e Basso. Dopo, la visita 
è proseguita nella chiesa di San Timoteo, dove è custodito un reliquario in argento contente il capo del santo.  

 
 
Nella terza fase, quella immaginativa, docenti e alunni hanno inventato e organizzato le macrosequenze su 
cui sviluppare il racconto. Ognuna di esse è stata assegnata ai tre gruppi di lavoro precedentemente costituiti. 
Nella quarta ed ultima fase ogni insegnante con il proprio gruppo ha curato la stesura della narrazione. Infine 
si è proceduto al montaggio delle macrosequenze e alla lettura del testo per verificarne la coerenza 
complessiva. Si sono inoltre aggiustati alcuni particolari, eliminando le parti non strettamente necessarie allo 
svolgimento della vicenda, anche per rispettare i limiti posti dal regolamento del concorso. Il progetto ha 
coinvolto molto i ragazzi, perché le diverse strategie metodologiche utilizzate hanno reso più appetibile lo 
studio della Storia. L’esperienza, avendo richiesto un impegno di collaborazione, ha rafforzato le relazioni ed 
ha avuto il pregio di coinvolgere anche gli alunni più deboli, favorendo il processo di inclusione. 
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